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Una rivoluzione
incidere molto nel tracciare il fu-
turo dell’intera comunità nazio-
nale. A questo mondo silenzioso
del volontariato e a un’istituzione
aperta alle trasformazioni come
si è dimostrato ancora una volta
il nostro esercito, dunque, si
chiede un salto di qualità.

L’orizzonte della riforma è, nel
pieno rispetto del dettato costitu-
zionale, la libertà della persona. I
ragazzi usufruiranno di un vero
diritto di opzione tra il servizio
militare e il servizio civile. Questa
loro scelta sarà il perno di un
progetto che contiene numerose
novità. Ricapitoliamole. Il servizio
civile affiancherà il servizio mili-
tare con pari dignità e rilievo so-
ciale. Le convinzioni del singolo,
che vadano in un senso o nell’al-
tro, avranno dalle istituzioni il
medesimo grado di ascolto. Nel-
le due opzioni, servizio civile o
carriera militare, irrompe poi il
grande cambiamento della pre-
senza su base volontaria delle ra-
gazze. Ancora, chi sceglierà il
campo civile potrà chiedere di
impegnarsi nel settore preferito,
per i suoi gusti o le sue cono-
scenze. Per tutti, in una caserma
o in un museo, la durata del ser-
vizio sarà di dieci mesi. Si potrà
assolvere al proprio compito an-
che da un paese dell’Unione eu-
ropea. Infine, in prospettiva si
apriranno le porte ai cittadini
stranieri, uomini e donne, anche
extracomunitari.

La riforma della leva è quindi,
come si vede, una riforma seria,
complessa, matura. Non una
mezza riforma, non un salto nel
buio. Corrisponde ai nuovi sce-
nari della difesa, è in sintonia
con le aspirazioni di fondo dei
nostri giovani. Io credo che sia
un ulteriore tassello, un tassello
molto prezioso, dell’azione di go-
verno. Una prova - come il com-
plesso di riforme nella scuola,
l’opera di tutela e valorizzazione
del patrimonio artistico e della
cultura, la semplificazione della
vita amministrativa e del fisco -
del fatto che la «seconda fase»
del governo dell’Ulivo, quella che
accompagna l’innovazione al ri-
gore, è già cominciata e dà i suoi
frutti. Una fase che potrà essere
molto efficace proprio perché si
regge sul lavoro compiuto in
questi mesi. Un lavoro che ci ha
condotto, in un tempo breve, a
dare nuove certezze ai cittadini e
agli operatori economici: bassa
inflazione, bassi tassi d’interesse,
una moneta più forte. Sono le
premesse - ogni osservatore sere-
no dovrebbe riconoscerlo - che
garantiscono una ripresa più ra-
pida dello sviluppo e dell’occu-
pazione. La proposta del gover-
no sulla leva è parte essenziale di
questa fase di forte innovazione.
C’è materia per un attento esame
parlamentare, per un sereno
confronto tra le istituzioni inte-
ressate, l’associazionismo, gli
educatori.

Per una volta non resteranno
certamente sulla carta le buone
intenzioni. Vogliamo provare a
immaginare insieme quale Italia
sarà l’Italia in cui decine di mi-
gliaia di giovani entrano in un uf-
ficio statale o comunale, danno
una mano nelle strutture del vo-
lontariato, lavorano con le orga-
nizzazioni non governative nei
paesi sottosviluppati, fanno un’e-
sperienza negli organismi inter-
nazionali, vanno a tutelare il pae-
saggio e i monumenti, assistono
gli anziani soli e gli ammalati?
Penso sarà un paese migliore, un
paese più «vicino», che ha più cu-
ra di se stesso. La Costituzione
recita in un noto comma: «La Re-
pubblica rimuove gli ostacoli di
ordine economico e sociale che
limitano di fatto la libertà e l’u-
guaglianza dei cittadini». L’eserci-
to dei giovani italiani, con le stel-
lette o senza, scenderà in campo
per questo antico e attualissimo
traguardo. [Walter Veltroni]

— ROMA . Sarà istituito in Italia, ac-
canto a quello militare, il Servizio ci-
vile nazionale. Il disegno di legge è
stato ieri approvato dal Consiglio dei
ministri. Si realizza così un altro dei
punti programmatici dell’Ulivo.
«Questo disegno di legge -ha dichia-
rato Romano Prodi- rivoluziona il
servizio che i giovani svolgono nei
confronti delloStato».

La data d’avvio è stata indicata dal
ministro della Difesa, Beniamino An-
dreatta, nel 1998.

Arrivano le donne

Il servizio civile è aperto, su base
volontaria alle donne di età compre-
sa tra i 18 e i 26 anni (l’apertura ri-
guarda anche la carriera militare e,
quindi, anche i carabinieri e la Guar-
dia di finanza) e, in prospettiva, ai
cittadini stranieri, maschi e femmi-
ne, comunitari ed extracomunitari.
«La partecipazione femminile alla
carriera militare -ha commentato
Anna Finocchiaro, ministro per le
Pari opportunità- può sviluppare un
grande potenziale innovativo nelle
stesse Forze armate». Finocchiaro ri-
corda, inoltre, che il lavoro svolto
d’intesa con il ministro della Difesa,
ha permesso di chiarire che i compi-
ti delle donne non saranno margina-
li.

Servizio militare e servizio civile
avranno la stessa durata, dieci mesi.
Il servizio civile sarà gestito da un’a-
genzia nazionale e dovrà essere pre-
ceduto da una fase di addestramen-
to allo specifico settore di impegno
della durata non superiore ai tre me-
si. Potrà essere svolto anche nell’am-
bito della Comunità europea subase
di reciprocità nonché a favore delle
comunità italianeall’estero.

La decisione nasce dall’idea di
garantire a tutti i cittadini, uomini e
donne, la possibilità di scegliere, sul-
la base delle proprie convinzioni
personali, fra due diversi modi di
adempiere ai propri obblighi istitu-
zionali. Un personale «diritto di
opzione» esercitato dal giovane che
potrà indicare se desidera prestare il
servizio militare o civile. Sono previ-
sti pure meccanismi di travaso da un
servizio all’altro in caso di ripensa-
mento. Al servizio civile saranno am-
messi a titolo volontario i giovani in
esubero per il contingente militare e
quelli fisicamente non idonei al ser-
vizio militare ma che comunquenon
presentino infermità tali da farli
escluderedal serviziocivile.

Molto vasti e diversificati i compiti
per quanti sceglieranno il servizio ci-
vile. Tutela dell’ambiente, del pae-
saggio e del patrimonio storico, in-
terventi nel campo della salute, stori-
co-artistico, della protezione civile e
della solidarietà.

Nel presentare il provvedimento,
Prodi ha affermato che si è trattato,
da parte del governo, di una scelta
«molto seria», «una via intermedia -
ha aggiunto- fra i Paesi che hanno
abolito la leva e quelli che manten-
gono il servizio militare obbligatorio
per tutti». Il Presidente del consiglio
ha insistito sul fatto che il servizio
non sarà un «rifugio per quanti non
vogliono fare il servizio militare».
«Non possiamo presentare -ha pro-
seguito- un servizio civile a standard

basso, di ripiego, ma un servizio che
abbia riconoscibilità e doveri verso
la comunità con un addestramento
dei ruoli precisi; una scelta che pre-
vede obblighi e doveri paralleli e pa-
ragonabili al servizio militare».

Il servizio civile

L’agenzia nasce dall’esigenza di
dotare la pubblica amministrazione
di una «struttura funzionale e poco
burocratica» finalizzata alla miglior
gestione dei giovani operatori, obbli-
gati o volontari che siano. Questi i
compiti: a) assicurare l’efficacia e la
coerenza delle attività del servizio ci-
vile alle norme della legge; b) curare
i rappporti con gli Enti locali e le or-
ganizzazioni non governative; c)
predisporre la programmazione an-
nuale, d) gestire le liste degli idonei
assegnandoli alle strutture compe-
tenti, e) informare il ministro della
Difesa per collocarli in congedo; f)

organizzare e finanziarie i corsi di
formazione; g) predisporre i richia-
mi per calamità naturali o altre esi-
genze con un meccanismo di «aller-
ta immediata» da definire con le re-
gioni. Norma che potrebbe scattare
pure per eventi di particolare interes-
se per il Paese come il Giubileo o le
Olimpiadi. Le regioni istituiranno gli
albi regionali degli enti convenzio-
nati. Per il coordinamento sarà isti-
tuita una Consulta nazionale. Si è
aperta una discussione abbastanza
vivace sui rapporti tra la legge sull’o-
biezione di coscienza (che proprio
oggi dovrebbe essere votata dal Se-
nato) e quella sul servizio civile. Se-
condo Andreatta non ci sono zone
di sovrapposizione. Il governo ha
calcolato che il servizio civile interes-
serà circa 120mila giovani e funzio-
nerà nella misura i cui sarà raggiunto
il numero obiettivo per le necessità
delle Forzearmate(circa100mila).

Donneinesercitazioneconi lancieridiMontebello Casasoli-Scattolon

Leva, la rivoluzione è donna
Servizio civile per chi non vuol fare il soldato
Nasce il Servizio civile nazionale. Lo ha deciso ieri, con
l’approvazione di un disegno di legge del ministro della Di-
fesa, il Consiglio dei ministri. Il giovane potrà scegliere tra
servizio militare e civile. Dureranno entrambi dieci mesi.
Ammesse, nei due servizi (compresi carabinieri e finanzie-
ri), come volontarie, anche le donne tra i 18 e i 26 anni.
Numerosi i compiti del nuovo servizio che partirà dal 1998.
Si prevede un corpo di 120mila giovani.

NEDO CANETTI — ROMA. Senatore Massimo Brut-
ti, sottosegretario alla Difesa, una
rivoluzione investirà il nostro
esercito?

Sì le di innovazione peseranno mol-
tissimo. Il disegno di legge è fondato
su un principio che è quello della li-
bera scelta da parte dei giovani tra
servizio militare e servizio civile. In
questo modo il Paese potrà contare
su una risorsa nuova, dai cento ai
centoventimila giovani ogni anno
impegnati in attività di aiuto a coloro
che vivono in condizioni di disagio,
oppure nella salvaguardia del patri-
monio ambientale e culturale. Que-
sto servizio civile è aperto anche alle
donne, che contemporaneamente
avranno diritto ad essere arruolate
su base volontaria nelle forze arma-
te.

Ci saranno resistenze da parte del-
le alte sfere dell’Esercito, dei Ca-
rabinieri edella Finanza?

Francamente devo dire di non aver
colto resistenze o opposizioni al pro-

getto. Come non ho percepito una
resistenza sul principio della scelta
tra servizio civile e servizio militare,
purché, naturalmente, sia garantito
un contingente militare corrispon-
dente alla pianificazione delle forze
necessarie.

Come si fa a dare questa garanzia
nel momento in cui si concede «li-
bertàdi scelta» tra i due servizi?

Si può fare, perché noi oggi abbia-
mo un altissimo numero di esuberi,
ragazzi che vengono dichiarati ido-
nei al momento della visita di leva e
che poi non svolgono il servizio mili-
tare, 60mila nel ‘95. Quando il dise-
gno di legge del governo sarà opera-
tivo noi avremo un certo numero di
ragazzi che sceglieranno di fare il
servizio militare e lo faranno sul se-
rio. Saranno meno che in passato
perché noi stiamo potenziando il re-
clutamento subase volontaria.

Il Servizio Civile sarà obbligatorio
per i giovani inesubero?

No, il disegno di legge non prevede

alcuna formadiobbligatorietà.
Come si concilia l’organizzazione
del servizio civile con l’obiezione
di coscienza?

Nel disegno di legge non ci sono le
norme relative all’obiezione di co-
scienza che formano oggetto di un
provvedimento distinto che stiamo
discutendo adesso e che spero ven-
ga approvato entro domani (oggi
per chi legge, ndr). La legge sull’o-
biezione regola un diritto soggetti-
vo: il diritto dei giovani che rifiuta-
no l’uso delle armi a non fare il
servizio militare. La legge sul servi-
zio civile è una legge che organiz-
za un sistema più complesso fatto
dalle associazioni del volontariato
e dagli enti pubblici che impiega-
no giovani che svolgono il servizio
civile.

Da chi dipenderà la struttura na-
zionale per il servizio civile?

DallaPresidenzadel Consiglio.
Il servizio civile sarà più lungo del
serviziomilitare?

No, non c’è una norma generale che
preveda che il servizio civile sia più
lungo, c’è una norma che stabilisce
che in relazione a determinati settori
di attività, un regolamento che dovrà
essere adottato, potrà prevedere un
periodo di formazione aggiuntivo.La
regola è che il servizio civile duri
quanto quello di leva, poi ci possono
essere tre mesi in più per determinati
settori, questo è comunque un pun-
todadiscutere inParlamento.

L’INTERVISTA Parla il sottosegretario

Brutti: il paese
ora ha più risorse

Dopo la caduta dell’ultima barriera il mondo delle donne non si divide: «Giusto poter scegliere di fare il militare»

Le femministe: «Ma non è una conquista»
— ROMA. Donne in divisa con stel-
lette e gradi. E, i vari simboli che con-
traddistinguono i differenti corpi, la
fiamma dei carabinieri l’aquila del-
l’Aviazione le ancorette delle Mari-
na, spunteranno anche dai coprica-
po delle donne in carriera militare. È
la caduta dell’ultimo tabù o una resa
a valori e a modi di vita maschili?
L’altra metà del cielo non si divide e
non insorge come avrebbe fatto ne-
gli Settanta. Ma nemmeno esalta,
come una grande conquista, l’aper-
tura alle donne su base volontaria
del Servizio civile nazionale e delle
carriere militari, prevista dal disegno
di legge approvato dal consiglio dei
ministri.

«Penso che le donne debbano
scegliere, anche se io personalmen-
te non ho mai pensato di fare il servi-
zio militare», dice Silvana Amati, pre-
sidente della Conferenza dei consi-
gli regionali. L’accento cade sulla
libertà delle singole. «Troppe volte
alle donne sono state impedite
scelte, verso cui la loro personalità
e cultura le avrebbero portate. Se

alcune ambiscono a partecipare al-
la carriera militare, non devono es-
servi preclusioni. È un’opportunità,
ma di chiamarla conquista non me
la sento. Sono figlia di un ufficiale
di carriera e non lo consiglierei
nemmeno agli uomini».

Premette di essere «antimilitarista
ma non pacifista», la scrittrice Maria
Rosa Cutrufelli. «Detto questo, trovo
naturale che, se ci sono donne che
desiderino fare questo mestiere, lo
possano fare». Ma nulla di più del
raggiungimento di una «normalità».
«Naturalmente - aggiunge - non è
qualcosa per cui mi sarei battuta».
La curiosità, una volta approvata la
legge, sarà di vedere quante donne
vorranno intraprendere la carriera
militare e quante volontarie parteci-
peranno al servizio civile. Su queste
ultime: «Penso che le donne faccia-
no già tanto volontariato - dice Cu-
trufelli -, tutto il lavoro di cura rica-
de su di loro, mi meraviglierei se
fossero in tante».

Bia Sarasini, direttrice di Noidon-
ne, sposta la riflessione sul dopo la
caduta dell’ultima barriera giuridi-
ca alle professioni femminili. «Sarà
necessario capire cosa vuol dire
per le donne fare il militare e vede-
re quante di loro sono interessate
alla carriera e quante al servizio ci-
vile e che cose le motiva e ancora
se la scelta sarà fatta in base a una
valutazione di ordine economico o
dietro una spinta ideale». Quanto
al possibile aumento delle mole-
stie sessuali, come confermano le
esperienze in altri paesi, Sarasini
aggiunge: «L’esperienza americana
lo confermerebbe. Penso sia inevi-
tabile. La presenza femminile crea
sempre un problema, perché ap-
punto le donne con sé portano la
loro differenza, il loro corpo, ma
anche sicuramente una maggiore
civilità».

Elena Cordone, capogruppo del-
la Sinistra democratica alla com-
missione Lavoro della Camera, in-

siste sulla necessità che «l’apertura
sia senza limiti e restrizioni fino ai
più alti livelli di carriera». Ma ag-
giunge: «Nel momento in cui si
prende questa decisione, bisogne-
rà anche preoccuparsi dei proble-
mi dell’accoglienza e a trasforma-
re le caserme. Non vorrei che, co-
me nelle Ferrovie, ci si accorgesse
solo dopo che dormitori e spoglia-

toi erano solo per i maschi». Non
solo, suggerisce che in sede di di-
scussione parlamentare si rifletta
anche su come avviare un’opera-
zione di prevenzione. «Il luogo è
favorevole alla violenza, un pro-
blema che esiste anche per gli uo-
mini. È un fatto noto - conclude
Cordoni - sarà meglio discuterne».

Va oltre Alessandra Mussolini,
tanto per non far dimenticare che
in fin dei conti le differenze esisto-
no tra la destra e la sinistra. «Esten-
derei -dice - il servizio volontario
per donne anche in “prima linea”
senza nessun tipo di distinzione o

pregiudizio. Se una donna vuole
combattere lo deve poter fare alla
stregua dell’uomo». Secondo la
deputata di An, «è vero che una
donna è una futura madre» ma
consapevole dei rischi e dunque
anche questa remora «morale» an-
drebbe superata, «per evitare di ve-
nire relegate ai “fornelli” anche
durante la leva».

Accoglie la novità con sarcasmo
l’antropologa Ida Magli: «Visto che
le donne potranno scegliere di fa-
re il soldato solo volontariamente,
adesso dovrebbero essere gli uo-
mini a lamentare la discriminazio-
ne». Per Magli, l’apertura dell’eser-
cito rappresenta «una sorta di pie-
tra tombale sul femminismo in Ita-
lia». Tra i suoi obiettivi, aggiunge,
«c’era quello di rivoluzionare i co-
stumi sociali anche dei maschi,
non quello di portare le donne ad
adeguarsi agli stili di vita maschili».
Trova «drammatico » che le donne
entrino in caserma, quando molti
uomini ne vorrebbero uscire. Ma
forse è proprio questo il motivo.

LUCIANA DI MAURO
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